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Dopo tanti e tanti apprezzabili scritti, che da qualche tempo 
per opera dei più valenti uomini del giorno contro i gover- 
nativi programmi scolastici furono pubblicati, è ora mai noto 
abbastanza come da questi derivi presentemente fra noi la 
principale cagione della progressiva decadenza agli studi ; e 
come sarebbe desiderabile, che senza alcuno indugio ve- 
nissero piuttosto sostituite norme generali saviamente de- 
dotte da ciò che reclamano i presenti tempi e l'indole del 
paese. Ma se per un'istante si rifletta che ciò non possa o 
non debba accadere, è d'altra parte ragionevole il pensare, 
che questi programmi debbano almeno essere completi, chiari, 
precisi e non contenenti materie, che per mancanza di altre 
a cui sono collegate non si possano trattare tal quale si ri- 
chiedono; altrimenti i relativi insegnamenti dovendo risultare 
per lo meno essi pure incompleti, ed anche difettosi e con- 
fusi, non produrrebbero per certo alcun frutto d' istruzione. 

È su tale argomento che io mi trovo adesso nella dolo- 
rosa necessità di rendere a pubblica ragione ciò che avve- 
nuto sia rispetto a un mio libro per parte de! Ministero di 
Pubblica Istruzione. 

Era il 14 maggio dell'anno ultimo scorso, quando nel sot- 
toporre all'esame ed al giudizio dei Consiglio superiore di 
pubblica istruzione un mio Trattato di Aritmetica per essere 
approvato come libro di testo nelle scuole normali e magi ■ 



strali, ndle scuole iconiche c nei yi minsi c licei; atlc3o ap- 
punto alcuni relativi programmi clic io reputava difettosi e 
incompleti; e per i quelli aveva dovuto riportare due noie 
». I trattato stosso; a gìustìu azione di ciò c a schiarimento 
ancora del mio lottilo lavoro, credei bene dì unire a tal libro 
alcune avvertenze in scritti», che procedute da relativa di- 
chiarazione componevano il seguente esposto : 

Avvertenze relative al Uhm PfiGGEscm e alte istruzioni 
e programmi aritmetici drt IO ottobre 1807. 

Prima di procedere alle accennato avvertenze, siccome con 
queste a giustificazione e schiarimento del mio operato, non 
potrò esimermi dal considerare i governativi programmi 
aritmetici in qualche ìoro parte difettosi e incompleti, coti 
ii) debbo e voglio dichiarare fin d'ora, che se a ciò mi az- 
zardai, nitro non fu che il pensiero di esporre alcune mie 
consideragli ni credute di vantaggio agli studiosi; e Che mai 
ibbi pensiero di dirigerle come in critica verso chi si sia di 
coloro, quali contribuirono allo stabilimento dei programmi 
stessi. Questa mia dichiarazione non poteva né doveva la- 
sciarla, primieramente perchè io aborro ogni critica verso 
persone che reputo istruiti e da bene; riflettendo che ancora 
i dotti potendo alcuna volta cadere in errore, non sarebbe 
in tal caso che viltà e villania il criticarli; e secondariamente 
ancora, perchè potrei anch'io stesso essermi in qualche min 
modo di vedere ingannato; alcho dovrei anzi chiedere cum- 
patimcnto per avere esposte idee, che sebbene fallaci sempre 
ho ere luto potessero tornare in bene. 

Lo scopo che m'indusse alla pubblicaziono del libro in di- 
scorso, fu per me sempre quello di dare alia luce un com- 
pleto trattato di aritmetica, il quale a seconda dei program n: i 
governativi presentasse in pari tempo quello regole, die son > 
reclamate dall'aritmetica richiesta per le scuole normali >• 
magistrali, per le scuole tecniche ed istituti tecnici e per i 
ginnasi e licei. 
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utilità in onerale. C"aì io penso, perchè sebbene sia di \\u 
rere cori altri che devesi dare piuttosto pocu ma buono am- 
maestramento, pure non posso seguirli ov' essi annunziarli 
c ; ser cosa ben falla che un libro di testo non contendi 
molto più di quanto il professore insegna in scuola (1). .Noi 
posso segirrlì, pt-rchc un libro, il quale espone molte c utii 
regole non 6 possibile che s^a per nuocere agli allievi eh. 
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di più del programma, ed a cui fa duopo rinuuzmo, se il 
libro non le presenta. 

Con tale intendimento incominc'ai il mio lavoro; ed appena 
pervenni alla numi-razione parlata e scritta, in contempla- 
zione che una quantità qualunque si rappresenta mediante 
un numero, esposi regole per numeri d'ogni specie, non 
esclusi i complessi, di cui i programmi non fanno parola, 
ad onta che questi numeri vi siano e vi saranno fintanto 
almeno che non variate risultino le divisioni e suddivisioni 
della circonferenza e dell'anno. 

Quindi procedendo alle prime quattro operazioni sii i nu- 
meri interi e 'iecimali; e alle regole di moltiplicazione e di- 
visione abbreviata, esp03i di seguito !c applicazioni e gli 
esercizi sii i numi 



.essi in lai guisa, che incominciandi ■ 



(i) Cosi alle istruzioni dei programmi del 10 ottobre IRCI- 



liaì relativi calcoli più semplici c crescendo gradatamente in 
■ìilficoltà, giungono con non meno prontezza dell'arti; magna 
a presentare soluzioni di quesiti chiamati in algebra diprimt» 
tirato; e riportai ancora esempi spettanti a quesiti di gradii 
stesso chiamati parimente in algebra indeterminati 

Passai dipoi ai principi! di divisibili!;'] dei numeri, ai nu- 
meri primi, alla formazione d'una tavola dì numeri primi, 
alla ricerca doi divisori primi e di tutti i divisori d'un nu- 
mero, alla ricerca del massimo divisore e minimo multiplo 
comune a due e più numeri dati, alle frazioni ordinarie e 
loro proprietà, e a'ia riduzione delle frazioni ordinario alla 
più semplice espressione. 

A questo punto riscontrando che i programmi relativi al 
corso di prim'anno delle scuole normali e magistrali non 
contemplano i principi! di di visibilità dei numeri, ne la ri- 
cerca del massimo comune divisore, né conseguen temente la 
riduzione delle fraz onì alla più semplice espressione indi- 
spensabile al calcolo delle medesime richiamato nel corso 
stesso; e poiché d'altronde tale riduzione non era da sup- 
poni né meno in modo pratico sottintesa per esser recla- 
mata dal calcolo accennato; attesoché le istruzioni ai relativi 
programmi in parte ci esporgono: « L'aritmetica nelle scuole 
.< normali richiede un'esposizione ragionata, imperocché male 
<■; saprebbe insegnare altrui la pratica dalle operazioni, chi 
o. non avesse una sufficiente cognizione della teoria, » io 
non potei trattenermi dal considerare questo programma im- 
perfetto: ancorché siippor si potesse che tutti gli allievi delle 
scuole frequentassero il corso di terz'anno; corso, che come 
già si fa noto per rispetto alia divisibilità dei numeri e ri- 
cerca del massimo divisor comune in esso comprese; e come 
meglio v -dromo in seguito ancora per le altre materie pure 
in esso contenute, di poco giovamento risulta. Per tale ra- 
gione stimai cosa prudente e ben fatta il presentare qui una 
nota esponente in modo pratico le regole -ù i principii di di- 
visibilità dei numeri e sulla ricorca del massimo comune 
divisore, applicate in pari tempo alla riduzione delle frazioni 
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alla più semplice espressione; avvertendo altresì che potranno 
ricorrere a qaeslo andamento coloro i quali non avessero 
voluto o potuto teoricamente apprendere le regole predette. 

Proseguendo, passai alla riduzione di più frazioni allo stesso 
denominatore, alla ricerca del denominatore più piccolo a 
due o più date frazioni, alla riduzione dello frazioni al mi- 
nimo denominatore comune, aile solile ordinarie prime quattro 
operazioni delle frazioni medesime, ed esposi trentolto esempi 
di applicazione al calcolo di esse, e trentasei simili al rela- 
tivo calcolo di esercizio. Prego cfie sia bene esaminala la 
teoria dì queste frazioni c la scelta e soluzione dei relativi 
quesiti; e ciò perchè tal lavoro io riguardo come di molta 
importanza e che abbia merito d'essere hen preso in esame. 

Dopo di ciò esposi la conversione delle frazioni ordinarie 
in decimali e viceversa, i numeri complessi, la riduzione 
dei numeri complessi alla forma di frazione e viceversa e le 
prime quattro operazioni sù i numeri medesimi, riportando 
sempre rispetto a ciascuna esempi di applicazione. 

Qui credei bene di proseguire con le nozioni di nomen- 
clatura geometrica ad uso del sistema metrico e con dimo- 
strare come crescono i quadrati e i cubi al raddoppiare, al 
triplicare, ecc. dei loro Iati; il che se non a tutti a non pochi 
tornerà di vantaggio; con esporre il sistema metrico deci- 
male e le misure riferibili ad esso; con la conversione Jdelle 
misure metriche decimali nelle antiche misure e viceversa; 
con riportare una tavola di ragguaglio delle principali anti- 
che misure d'Italia con le metriche decimali corrispondenti; 
e con dar termine alla prima parte del trattato, stante le 
applicazioni per l'uso della tavola medesima. 

Passando alla seconda parte del mio lavoro, mi dotti ad 
esporre le potenze e radici, una nota circa i numeri incom- 
mensurabili, il calcolo degli esponenti e radicali e Io estra- 
zioni delle radici quadrata e cuba per numeri di ogni specie, 
e non esclusa quella dei quadrali e cubi imperfetti con una 
data approssimazione. 

Quindi esposi le ragioni, proporzioni e loro proprietà, le 
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espressioni numeriche rappresentale per abbreviazione ili 
scrittura, onde eoa l'uso delle parentesi ridurle in più sem- 
plice forma ed a guisa delle formule algebriche; e riportai 
le proprietà delle uguaglianze, a fino ili potere in seguilo 
ove sarebbe stato necessario rilevare da queste uno qualun- 
que dei diversi valori che le compongono. 

Anche qui mi avvidi che nel corso di prim'anno delle 
scuole tecniche, normali e magistrali non si sarehbc potuto 
teoricamente procedere a tutte le proprietà delle proporzioni 
geometriche, perchè i relativi programmi non contemplano 
le regole sulle potenze e radici, e che il calcolo delle une e 
delle altre da apprendersi nel corso del terz'anno a niente 
giova in quelle proprietà, perchè esposto poste ri ormente ai! 
esse e fa duopo in conseguenza sopprimerne in parte la loro 
spiegazione. Per tale elìcilo, volli riportare a suo luogo una 
nota, la quale avverte, che quelli i quali per qualche cir- 
costanza non avessero appreso le regole sulle potenze e ra- 
dici, dovranno apprenderle o tralasciare le proprietà dell-; 
proporzioci geometriche ove funzionano quadrati e radici. 

Dipoi passai ai logaritmi e loro proprietà, alla spiegazione 
delle tavole, logaritmiche, all'uso della tavola riportata in fine 
del trattato con replicate e interessanti applicazioni, alle pro- 
gressioni aritmetiche c geometriche, alle combinazioni e per 
mutazioni e a diversi calcoli di probabilità, fra i quali non 
mancai di comprendervi quelli relativi alla probabilità di 
vincita e perdita nel giuoco dell'otto. 

In seguito, procedendo alle regole del tre semplice e com- 
posta, alle regole di semplice e doppia falsa posizione e alle 
regole d'interesse semplice e composto nella loro completa 
estensione, riportai due tavole, di cui la prima dà il risul- 
talo dell'unità col suo frutto composto dall'I, Vi fi" 0 al "* 
compreso per 100 per il corso da 1 a 20 anni; e la seconda 
presenta il tempo in cui si raddoppia e si triplica un capi- 
tale impiegato al frutto composto dall'i lino al 10 compreso 
per 100, e passai poi alle regole di sconto parimente sem- 
plice e composto nella loro completa estensione. 
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lini puro, allorché, esposi In regoli' di fruito o sconto, mi 
avvidi che nello insegnameli io aritmetici» delle fcuole tecni- 
che, normali e magistrali per essere esposto il calcolo dello 
potenze e radici nel corso di terranno, non era possibile 
trattare in parte le tanto interessanti regole del frutto e sconto 
composto a meno che col prolungo sistema di successive 
regolo dei tre, che è incompatibile ai giorni nostri. Anzi, 
con dispiacere mi avvidi altresì, che lutto il secondario ma- 
tematico insegnamento, classico, tecnico, normale e magi- 
strale, non forniva precelli sii queste regole, né faceva inen- 
sione di esse; non trovandosi notate nemmeno nei l'ispettivi 
programmi algebrici, le applicazioni dell'algebra alle regoli' 
superiori dell'aritmetica; e dovei anche a tal punto conside- 
rare il calcolo delle potenze c radici di nessun giovamento 
nelle regole accennate. 

Dopo di ciò mi accinsi ai ragguagli di interesse, di tempo, 
e d'interesse e tempo, alle tare o provvisioni, alle regole di 
cambio e di società, ai baratti, alle regole di alligazione o di 
annualità, e riportai una tavola sulla futura vita probabile 
con la pensiono del capitale 100 al frutto del 5 e del li 
per 100. 

Finalmente esposi brevemente le norme per insegnare 
l'aritmetica e il sistema metrico nelle scuole elementari, ed 
a comodo e vantaggio di ehi aspira ad essere maestro u 
maestra nelle medesimo, riportai i programmi aritmetici per 
le quattro classi delle stesse, ed esposi per ultimo la tavola 
logaritmica. 

Ora tornando ai programmi, se nelle scuole normali e magi- 
strali e posso anche aggiungere le tecniche, l'insegnamento 
<i i | - rn ■ ■ .i, I,- , ibiiib d.i ti ni "Mi ■ uli ' ' .ili.-, 
simo comune divisore é dato in tal modo da non mostrarne 
applicazione nel calcolo delle frazioni ordinarie; e se ledati 
regole circa le potenze e radici sono pur dato in maniera 
da non presentarsi applicabili né nelle proprietà delle pro- 
porzioni geometriche, né nelle regole di fruito e sconto, non 
e egli vero clic in fatto di aritmetica lo insegnamento ili 
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Icrz'anno di queste scuole è di poco giovamento? Non è egli 
vero che i loro corsi e rispettivi programmi sono difettosi 
e incompleti? Non è egli vero di più, che non si può teori- 
camente procedere alla spiegazione delle regole richiamate 
nel corso di prìm'anno. se contemporaneamente non si dà 
spiegazione in totali o in gran parte delle regole del terzo? 

A mio modo di vedere, avendo voluto quest'ultimo am- 
mettere come fu stabilito, in contemplazione forse che esposto 
u suo tempo presenta maggiore difficoltà nell' apprenderlo, 
era per lo meno indispensabile aggiungere al programma 
dell'altro, senza considerarlo in tutto teorico : 

1" Modo pratico onde riconoscere se un numero è divi- 
sibile per un numero semplice e per 10; e regola pratica 
l«r la ricerca del massimo comune divisore a due numeri 
dati ; 

2" Cenni sulle potenze e radici, e regola pratica per la 
astrazione della radice quadrata. 

L'aumento al primo corso di queste pratiche regole, sa- 
rebbe stato come e evidente ben facile e poco, ed avrebbe 
al tempo stesso in modo compatìbile contribuito alla esposi- 
zione del medesimo, non che a rendere poi più profittevole 
i! chiara quella dei terzo. Ha in ogni modo che si voglia con 
logica in essi procedere, io son di parere che il mio Trat- 
tato si presta. 

Vincenzo Poggeschi. 



Dopo sei mesi e mezzo circa che con questo scritto io aveva 
n'asciato il mio libro al Ministero, cioè verso la fine del 
novembre, mi venne solt' occhio la ministeriale Circolare 
ilei 16 detto, dalla quale si apprendeva, che oltre non essere- 
stato approvato alcuno dei libri presentati nell'anno, era stata 
iinche tolta l'approvazione a quelli in precedenza approvati 
dai Consigli superiori dì Napoli, Palermo, Torino e Firenze 
stessa, e che perciò non vi era più fra noi un libro meri- 
tevole dell'approvazione dell'attuale Consiglio superiore. Inoltre, 



il 

pochi giorni dopo essendo venula alla luce una dispensi» 
ùegli alti di questo Consiglio, contenente ancora la generale 
relazione della Commissione sù i libri di lesto; relazione già 
stata letta nella Adunanza del 17 settembre e fino a quel- 
l'epoca non pubblicala, perchè come risulta ancora da altre 
di queste dispense, sembra che tal Consiglio tenga il sistema 
ili pubblicare i suoi atti due e più mesi dopo, avendo osser- 
vato che in questa relazione, là dove si accenna il perche 
non fu i-oiio approvati alcuni libri, in rispetto poi a tutti quelli 
presentati si l*gge : 

« Queste cose abbiamo esposte nel'e nostre relazioni sù 
« ciascuno dei libri esaminati, e il sottoscritto « (ciuù il rela- 
« tore) » le ha qui accennate perchè il Consiglio sappia in 
« qual modo le norme da esso stabilite furono attuate, » 
scrissi il i dicembre a S. E. il sig. Ministro di pubblica 
istruzione (il quale come ognun sà è pure Presidente del 
Consiglio superiore) una lettera, con la quale lo pregava a 
volermi far sapere qualchè cosa del mio Trattato di Arit- 
metica, all'oggetto di po'erlo correggere ovunque errori o 
difetti fossero stati riconosciuti. Dopo dodici giorni S. E. per 
mezzo del signor Napoli mi faceva pervenire una lettera 
(di N. di posiz. SO, N. del protocollo generale 37732-10421, 
N. di partenza 11996, Divisiono II) con la quale si chiamava 
dolente di non potere soddisfare al mio desiderio per non 
essergli stata fino a quell'epoca rimesca dal Consiglio supe- 
riore la speciale relazione sul mio Trattato. 

Al ora ricordandomi che per quanto fu esposto nella ge- 
nerale relazione sù i libri di testo, le speciali relazioni dei 
libri esaminati, dovevano essere già state eseguite lino dal 17 
settembre, scrissi il 16 dicembre una lettera al signor Se- 
gretario del Consiglio superiore, dove atteso quella ricevuta 
da S. Eccellenza lo pregava a volersi compiacere di scri- 
vermi direttamente qualche cosa in proposito, oppure a voler 
rimettere al Ministero la speciale relazione sul mio Trattato. 
Il signor Segretario con sua lettera del 22 dicembre in op- 
posizione a quella ministeriale, mi face va sapere che il Con - 
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sigilo supcriore non mandava al Ministero le relazioni spe- 
ciali sii i libri esaminati; elio solo vi rimetteva un risultato 
tinaie con un sunto del giudizio apportato sul libro; che se 
questo non mi era ancora pervenuto lo avrei ricevuto presto, 
e che Egli non aveva facoltà di fare altro. 

Pervenendosi frattanto al dì 2 marzo del corrente anno, 
senza che io avessi ricevuto quel sunto che il di 22 dicem- 
bre precedente ultimo dal signor Segretario del Consiglio 
superiore mi era staio fatto sperare di ricevere presto, es- 
sendomi d'altra parte necessario di dover conoscere i difetti 
o gli errori del mio libro, rimisi una mia lettera al Consi- 
glio stt'sso, con !a quale, dopo di essermi caldani nle rac- 
comandato a fine di poter conoscere più estesamente die 
possibile fosse il ili lui giudizio in proposito, sia per po'crmi 
correggere ed eliminare dal libro predetto i riconosciuti di- 
letti nel ca-o di nuova stampa, sia per potere ancora rispon- 
dere alcuna cosa a chi di sovente mi dirigeva dimanda sù 
Ul giudizio, terminava poi col fargli osservare, che nello 
strano caso in cui io non avessi potuto conoscerlo, mi sarei 
trovato nella necessità di appellarmi in tal successo alla pub- 
blica opinione. Dopo nove giorni, e precisamente il di 10 
marzo ultimo scorso, ad ordine ministeriale e per mezzo 
della Presidenza del Consiglio provinciale scolastico di Fi- 
renze, mi veniva respinta la lettera ultimamente diretta al 
Consiglio superiore, mi venivano pure respinte quelle av- 
vertenze relative ai programmi e al mio 1 bro qui iti prece- 
denza notate, e mi si dava in pori lempn ancora una par- 
tecipazione rispetto al giudizio richiesto, in mudo totalmente 
opposto a quanto io aveva pregato e mi era raccomandato 
di conoscere p- r potermi correggere, poiché essa si compo- 
neva come oppresso : 

« S. E. il Minisiro di Pubblica Istruzione, sentito il Con- 
« siglio superior.', non crede potere approvare il suo Trai- 
.( tato di Aritmetica, perchè è difettoso nel modo di esjiosi- 
« zione, nel rigore del linguaggio ed anche sotto alti i 
« aspetti ». 



*V clic poteva giovarmi infatti una tale partecipazione ? 
Ammettendo pure quanti difetti si voglia, come riconoscere 
quei relativi ala esposizione senza indicarne la specie e ri- 
portare esempi ì E cosa si può rilevare da'la espressione 
difettoso nel rigore del linguaggio ed anche sotto altri 
aspetti ? 

Ad onta di questa ministeriale deliberazione, volli ciono- 
nostante per ultimo allora dirigere per consegna a S. E. 
altra lettera, dove avendogli esposto come quella partecipa- 
zione non poteva giovarmi che a niente, e rammentategli 
quindi le mie preghiere tanto ad esso che al Consiglio supe- 
riore in precedenza dirette, all'oggetto di poter conoscere 
più estesamente che possibile fosse il giudizio sul mio libre 
apportato, per potermi correggere, terminava con pregarla 
ancora una volta a volersi degnare di rendermi in modo 
profittavo le noti, tanto quei difetti che si chiamavano di 
imposizione, quanto gli altri che si notavano con le parole 
si-ito nitri aspetti Come ognuno può oramai immaginarsi, n 
mancanza di replica, mi fu inutile anche questa richiesta, o mi 
trovai conseguentemente costretto a questa mia pubblica- 
zione. 

Io non volendo qui far commenti tanto su quella parteci- 
pazione, e ostinatezza al suo esposto, quanto sull'essermi 
stato quelle carte respinte, poiché quii soltanto voglio essere 
per riportare fatti e lasciar Utero giudizio ai Lettori, mi li- 
miterò semplicemente a osservare, che i difetti accennati 
mancano di giustificazione; e che, se le relazioni speciali 
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Ora rispetto a questo min libro (di cui io non mi lagno 
per s'erto se non fu approvati), riflettendo che molti o molti 



aliri scrini da persone che io considero per tante volte su- 
periori alla mia capacità, incontrarono la stessa sorle) sarà 
pur troppo vero che vi siano molti dife'ti, ma quando questi 
non sono slati giustificati come potersene persuadere? E non 
è poi d'altra parte anche vero, che il giudizio del Consiglio 
superiore è in aperta contraddizione col giudizio dei Consi- 
gli provinciali scolastici, mentre quello dell'uno non reputa 
alcun libro meritevole di approvazione, e quello degli altri 
considera più di cento libri degni di essere introdotti nelle 
pubbliche scuole? Sarà, ripeto ancora una volta che nel mio 
libro vi siano quanti difetti si voglia, ma come d'altronde 
potersene persuadere, mentre vari miei conoscenti e fra 
questi anche persone di merito letterario e scientifico, pochi 
sanno trovarcene, e mentre anche il fiorentino giornale La 
Nazione, molti non nè riscontra, perchè nel suo N. 189 in 
data del 7 luglio 1868 così si esprime?: 

o Pubblicazione. — Pei tipi MI' Associazione iì uscito 
« in luce un nuovo Trattato di Aritmetica di Vincenzo 
a Poggeschi. Mentre tante pubblicazioni di questo genere 
« si sono fané e si fanno, l'opera dell'egregio signor Pog- 
i geschi potrebbe forse sembrare superflua. E tale sarebbe, 
« se il "suo libro non si distinguesse pei moltissimi suoi 
« pregi che altamente lo raccomandano alla consideraziono 
« del pubblico. Per citarne alcuni, diremo che la materia è 
« disposta con ordine, con precisione, colla più rara esat- 
- « tozza, in guisa che chi legge ed impara procede gradual- 
<s mente e nulla resta nella sua mento incerto o confuso, 
« inconveniente che come o noto si verifica in molti trat- 
te tati di aritmetica, il lavoro del signor Poggeschi rivela 
« profonda cognizione della scienza dei numeri, dai più mo- 
« desti ai più alti confini, e ciò che non meno importa, 
« speciale attitudine od insegnarla. 11 suo trattato non e 
« un'arida raccolta di cifre, ma mentre vi è una tavola lo- 
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« garitmica stabilita con lungo studio, {!) d'altra parte vi 
« si trova l'insegnamento aritmetico diviso in quattro anni 
« di studio con sistema eccellente. L'opera intera infine 
« sembra adattata a colmare un vuoto po'* le scuole ed è 
« principalmente ai maestri pubblici e privati che si racco- 
* manda ». 

Al seguito di quanto ho esposto, per non prolungarmi 'li 
più sii lai penoso racconto, non rimanendomi che pregare 
i Lettori di volermi far con franchezza conoscere il loro 
giudizio, tanto sui fatti avvenuti, quanto su quelle avvertenze 
ai programmi e mio libro, dirigendomi in Firenze scrini 
in proposito, terminerò con accertarli che dovunque abbia 
torto, sarò il primo a condannare questi mìei scritti e il 
Trattato, e che serberò sempre riconoscenza verso ehi vorrà 
presentarmi la benefica occasione " 
desimo ovunque occorra. 

Firenze, 15 aprile 186!). 




(I) Devo qui per debito di giustizia fare osservare chi: 
questa tavola a me non coìta ne fatica nò studio, cssendn 
stata da molto tempo cosi ridotta, credo per cura del nostm 
celebre e sempre compiamo matematico Giovanni Iitghirami. 



